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Mentre gli Stati Uniti trasferivano ufficialmente la loro ambasciata a
Gerusalemme, le forze israeliane uccidevano decine di manifestanti
a Gaza

Lunedì il  contrasto tra Gerusalemme e Gaza non poteva essere più stridente,
anche se le separano solo 75 chilometri.

Mentre  i  dirigenti  americani  ed  israeliani  inauguravano  il  trasferimento
dell’ambasciata USA a Gerusalemme – una vittoria di Israele rispetto al rifiuto
della  comunità  internazionale  della  sua  pretesa  di  avere  Gerusalemme come
propria capitale – le forze armate israeliane sparavano sui manifestanti a Gaza,
con un bilancio di morti che è cresciuto inesorabilmente nel corso della giornata.

Il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu ha salutato con entusiasmo il
trasferimento dell’ambasciata come un momento “storico”.

“Amici,  che  giorno  di  gloria,  ricordatevi  questo  giorno”,  ha  detto  il  leader
israeliano  lunedì  in  un  discorso  trionfante.  “Questa  è  storia.  Signor  Trump,
riconoscendo la storia, voi avete fatto la storia. Tutti noi siamo profondamente
commossi e grati. L’ambasciata della Nazione più potente del mondo, gli Stati
Uniti d’America, è stata aperta qui.”

Il genero e principale consigliere di Trump, Jared Kushner, ha tenuto anch’egli un
discorso durante la cerimonia, nel corso della quale ha ribadito il sostegno degli
USA ad Israele, mettendo a quanto pare da parte le preoccupazioni riguardo alle
azioni dell’esercito israeliano a Gaza che avvenivano in concomitanza con il suo
discorso.
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“Noi stiamo dalla parte di Israele perché entrambi noi crediamo nei diritti umani,
nel fatto che la democrazia vada difesa e siamo convinti che questa sia la cosa
giusta da fare”, ha detto Kushner.

Nel frattempo, proprio fuori dalla nuova ambasciata, i manifestanti palestinesi a
Gerusalemme venivano brutalmente repressi dalle forze israeliane.

MEE è stato testimone di decine di palestinesi disarmati picchiati ed arrestati
dalle forze di sicurezza israeliane fuori dalla ambasciata, suscitando gli applausi
dei manifestanti israeliani venuti ad appoggiare l’apertura dell’ambasciata.

“Bruciateli”, “sparategli”, “uccideteli”, scandivano gli israeliani.

Intanto l’ex portavoce dell’esercito israeliano Peter Lerner si  è lamentato sui
social media, sottintendendo che le morti di palestinesi a Gaza erano un tentativo
di rovinare la festa a Israele.

Ma  a  Gaza  i  palestinesi  hanno  manifestato  la  propria  profonda  rabbia  e
incredulità  per  i  festeggiamenti  che  si  tenevano  a  Gerusalemme  mentre  a
centinaia venivano indiscriminatamente colpiti dalle forze israeliane.

Alle 19,30 ora locale erano stati uccisi dalle forze israeliane 52 palestinesi e feriti
2.410, l’epilogo sanguinoso delle 6 settimane della “Grande Marcia per il Ritorno”
a Gaza, che era già costata 49 vite prima di lunedì.

Dal 30 marzo durante le manifestazioni a Gaza sono stati uccisi in totale 101
palestinesi.

Lo scenario a Gaza nella zona vicina alla barriera di separazione tra la piccola
enclave palestinese ed Israele è  stato di  caos e  sangue fin  dal  mattino,  con
numerosi dimostranti colpiti alla testa, al collo o al petto.

Molti  corpi  sono  rimasti  bloccati  nei  pressi  della  barriera,  poiché  il  fuoco
dell’esercito era troppo intenso perché le ambulanze potessero raggiungerli.

“Moltissimi  palestinesi  sono  morti  oggi  in  nome  della  protesta  pacifica  dei
palestinesi e noi non rinunceremo a lottare per il sangue che hanno versato”, ha
detto a Middle East Eye il cinquantaduenne Wadee Masri. “Sono venuto qui per
partecipare alla marcia, per dimostrare che sono una persona che ha diritto a
ritornare nella sua terra.



Gli odierni festeggiamenti  a Gerusalemme mi rattristano per ciò che gli  USA
hanno fatto contro i palestinesi”, ha aggiunto. “Non c’è pace senza Gerusalemme.
Noi vivremo e moriremo lottando per Gerusalemme.”

Associazioni internazionali hanno descritto la situazione a Gaza come un “bagno
di sangue”.

Human Rights Watch ha dichiarato: “La politica delle autorità israeliane di aprire
il fuoco contro i manifestanti palestinesi a Gaza, imprigionati da dieci anni e sotto
occupazione da mezzo secolo, prescindendo dal fatto che vi sia una minaccia
immediata alla vita, ha condotto ad un bagno di sangue che chiunque avrebbe
potuto prevedere.”

Jamal Zahalka [deputato del parlamento israeliano del partito arabo israeliano di
sinistra Balad, ndt.], un leader politico dei palestinesi cittadini di Israele, ha detto
a MEE che Israele e gli USA sono i responsabili della violenza a Gaza.

“È una violazione del diritto internazionale. Trump e gli USA sono responsabili di
tutto il sangue che è stato versato a partire dalla decisione degli Stati Uniti”, ha
detto Zahalka.

“Quelli  che  oggi  stanno  festeggiando  (l’inaugurazione  dell’ambasciata  USA)
hanno  le  mani  sporche  di  sangue.”

Ma nonostante il trauma della giornata più sanguinosa a Gaza dalla guerra del
2014, Samira Mohsen, una manifestante ventisettenne della zona est di Gaza,
nonostante il  pesante bilancio delle manifestazioni  della giornata continua ad
avere un atteggiamento di sfida.

“Un  giorno  festeggeremo  a  Gerusalemme,  pregheremo  là,  nessuno  ce  lo
impedirà”, ha detto a MEE. “Il mio sogno è di vedere Gerusalemme. Gerusalemme
è  la  capitale  della  Palestina  e  Trump  e  gli  USA  non  possono  decidere  di
consegnare la nostra terra ai sionisti.”

(Traduzione di Cristiana Cavagna)


